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Drappi verdi, canti e preghiere

Srebrenica ricorda i suoi morti 
Decine di migliaia di persone hanno assistito stamane a Srebrenica, in Bosnia, alla cerimonia funebre organizzata per commemorare il decennale delle massacro compiuto dalle milizie serbobosniache di Radovan Karadzic e Ratko Mladic. 

Tra le tante personalità presenti, anche il presidente serbo Boris Tadic, che non è voluto mancare all'appuntamento malgrado i sopravvissuti all'eccidio costato la vita a ottomila bosniaci di fede musulmana gli avessero chiaramente fatto sapere che non sarebbe stato il benvenuto. Tadic è il primo leader di Belgrado a visitare il luogo del massacro, che egli stesso ha bollato come un "crimine mostruoso". 

La cerimonia è stata particolarmente commovente. Le 610 bare con i corpi delle ultime vittime identificate dopo la riesumazione dalle fosse comuni scavate dai miliziani serbobosniaci sono state ricoperte da drappi verdi a simboleggiare la fede musulmana e allineate nel cimitero cittadino. Migliaia di persone nel frattempo intraprendevano un mesto pellegrinaggio verso il sito della sepoltura collettiva, ridotto a un pantano da un violento temporale notturno. 

Ad accompagnare il corteo funebre lungo il percorso sono state le preghiere islamiche recitate attraverso gli altoparlanti e i lamenti funebri delle donne con il capo coperto da veli bianchi. Intorno al cimitero sono stati dispiegati circa 1.500 agenti di polizia per garantire la sicurezza, tanto più dopo la scoperta di due bombe nei paraggi appena la settimana scorsa. 

Il massacro di Srebrenica avvenne l'11 luglio '95 quando ottomila musulmani di sesso maschile, anziani, adulti, ragazzi e bambini, furono trucidati dalle milizie serbobosniache e da unità di irregolari della polizia serba, sotto gli occhi dei "caschi blu" olandesi del contingente Onu, che avrebbero dovuto proteggere i civili ma che furono sopraffatti dagli aggressori. Fu la peggiore strage mai avvenuta in Europa dalla fine della II Guerra Mondiale. 

Il terribile eccidio, ha ammesso oggi l'Alto rappresentante Ue per la politica estera e la sicurezza comune, Javier Solana, fu "in parte" dovuto all'assenza di "un'Unione europea forte e unita". "Continuiamo a vergognarci - ha aggiunto Solana - per quel crimine mostruoso, le vittime avevano posto la loro fiducia nella protezione internazionale, ma noi, la comunità internazionale, l'abbiamo tradita. E' stato un colossale, collettivo e vergognoso fallimento". 

Un giudizio, quello di Solana, molto simile a quello espresso dall'allora inviato statunitense nei Balcani Richard Holbrooke. "Srebrenica - ha ammesso - fu il fallimento della Nato, dell'Occidente, del peacekeeping e delle Nazioni Unite. E' stata una tragedia che non dovrebbe mai ripetersi mai più". Di "una delle pagine più oscure della storia europea", ha parlato invece il ministro degli esteri britannico Jack Straw che ha espresso la sua amarezza per quella che è stata, ha detto, "una vera vergogna per la comunità internazionale: l'aver permesso a questo male di accadare davanti ai nostri occhi, senza riuscire a fare nulla". 
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